a 


o 
SOMMARIO : % Per una moderna ‘psicagogia, RosERro G. AssaGioLI — Un vocabolario della lingua filosofica italiana, BENEDETTO Croce — Il giornalismo e la. mostra cultura, GIUSEPPE PREZZOLINI — Leffere triestine © 
I Mezzì di coltura, Scwero SLatArER — Consigli denevoli, A. S. — Nazionalismo a tanto la figa, g. 


Anno I + N° Il a 25 Febbraio 1909. 


Per una moderna psicagogia. 


Le voci che proclamano la necessità 
di una radicale riforma ‘degli ‘attuali 
sistemi educativi sono oramai numerose 
ed insistenti. Infatti ogni persona intel- 
ligente e scevra da. preconcetti che ri- 
volga la sua attenzione ai problemi 
pedagogici si accorge subito quanto i 
metodi ora vigenti siano dannosi, anzi 
veramente distruttivi per la personalità 
dei giovani. 

Il sistematico ingozzamento con un’o/le 
podrida di cognizioni inutili (inutili e 
per sè stesse e per essere inevitabil- 
mente destinate all’ oblio); la pedanteria 
esasperante; la completa noncuranza delle 
diverse attitudini e dei diversi bisogni 
degli scolari; l'assenza di una coraggiosa 
e sapiente illuminazione sulla vita ses- 
suale, che potrebbe evitare tante miserie 
e tante vergogne ; il quotidiano martirio 
inflitto a giovani (spesso i più intelligenti) 
la cui sensibilità è eccessiva ed il cui 
sistema nervoso mal si presta allo sgob- 
bamento. facchinesco; necessario per. ap- 
partenere al limbo dei « figli rispettosi 
e diligenti che sono la consolazione dei 
loro bravi maestri e dei loro cari geni- 
tori >: ecco soltanto una piccola parte 
della lunga-e terribile colonna del « pas- 


‘sivo » nel bilancio dell'educazione con- 


temporanea. 

Al solito anche qui è più facile se- 
gnalare errori e deficienze, deplorare 
inconvenienti ed abusi che proporre mi- 
glioramenti attuabili e rimedi veramente 
efficaci. Così molti — i quali hanno pur 
capito benissimo che (secondo le belle 
parole di Plutarco) « l’anima non è un 
vaso da riempire ma un fuoco da susci- 
tare » — si illudono ancora che la crisi 
dell'educazione si possa. risolvere con 
riforme parziali e si affannano a pro- 
porre modificazioni ai programmi, agli 
orari e così via. 

Con buona pace di queste brave per- 
sone (le cui intenzioni sono eccellenti 
e gli sforzi spesso ammirabili) è ora di 
aprire gli occhi e di riconoscere ‘e di gri- 
dar forte che non bastano pannicelli caldi 
ma che è necessaria addirittura za 
nuova impostazione pratica di tuito îl pro- 
blema pedagogico. Infatti non basta am- 
mettere feoricamente — come banno fatto 
tutti i migliori pedagogisti del passato 
e come si va facendo sempre più ai 
nostri tempi — che l’educazione con- 
siste essenzialmente nel favorire l’ar- 
monico sviluppo della personalità del 
giovane, nel temprare il suo carattere, 
nel fare un continuo appello alle sue 
più nobili energie e nel mostrargli le 
sue più alte possibilità. E non basta 
neppure che una piccola minoranza di 
persone, quale c'è in ogni generazione, 
dotata del talento innato dell’educare, 
metta in pratica istintivamente questo ta- 
lento; non basta, anzitutto perchè queste 
persone costituiscono appunto una piccola 
minoranza e poi perchè la loro benefica 
attività è ostacolata in ogni modo dagli 
assurdi ordinamenti attuali e dall’ osti- 
lità dei loro colleghi ‘miopi o invidiosi. 
Occorre quindi urgentemente qualcosa 
di più: cioè che si studino e si coor- 
dinino i metodi pratici della vera edu- 
cazione, che si faccia quanto la pedagogia 


non ha saputo fare, che si costituisca 
‘insomma una scienza applicata, la quale, 
per parecchie ragioni che esamineremo 
tra poco, conviene chiamare PSICAGOGIA. 


Poiché il linguaggio è purtroppo causa - 


di errori, di incomprensioni e di malin- 
tesi, la scelta di un nuovo termine non 
è indifferente, ma ha invece grande im- 
portanza. La voga (non di rado imme- 
tritata) o l'insuccesso o le deviazioni di 
certe dottrine scientifiche e di certe teorie 
filosofiche sono dipesi, in gran parte, dalla 
terminologia usata per esse e dalle « for- 
mule riassuntive » con le quali ne fu- 
rono espressi i principî e le conclusioni. 
Ci sarebbe da fare tutto uno studio 
divertente ed istruttivo (simile a quello 
che è stato fatto in parte sulle z4dee- 
forze) sulle parole-forze è sulle formule- 
forze. i 

Dunque non è certo superfluo soffer- 
marci ad esaminare un poco la parola 
Pstcazogia, per definirne bene ilsignificato, 


. dissipando così finda principio alcuni pos- 


sibili equivoci. Questa parola non è uno 
dei tanti neologismi che gli scienziati ed 
i filosofi amano inventare a proposito ed 
a sproposito per dare maggiore impor- 
tanza alle loro elocubrazioni o per ma. 
scherare la loro ignoranza. Questa parola 
ha tutti i suoi quarti di nobiltà; essa in- 
fatti è stata usata dagli antichi grecì e 
la troviamo in Platone ed Aristotele. Poi 
essa cadde in disuso, e solo pochi anni 
fa fu ripresa, molto opportunamente, 
dal Colozza, il quale diede per sottoti- 
tolo: « Appunti di psicagogia » ‘al sno 
eccellente libro La meditazione (Napoli, 
Pierro, 1903). 

Ma anche se fosse nuova quella parola 


non sarebbe meno adatta, poichè essa’ 


mostra chiaramente nella sua costituzione 
appunto quello che vuol essere la nuova 
disciplina: una felice combinazione e fu- 
sione di quanto c'è di meglio nella psi- 
cologia e nella pedagogia. Anzitutto 
‘afuia e non Aoyia; ciò indica subito 
un carattere essenziale della psicacogia: 
quello di essere una screrzza 2fflicata o, 
se altri preferisce, un’a7/e; insomma un 
complesso di 722/04 $ratici, di norme per 
l’azione e non una scienza teorica o una 
parte della filosofia. Tale carattere pra- 
tico è stato messo ben în luce dal pro- 
fessore Lombardo-Radice in un artico- 
letto dedicato appunto all’ esame della 


parola psicagogia. (La Critica, anno V, fa-. 


scicolo V). 

Poi guy e non mais; anche questa 
sostituzione il prof. Lombardo-Radice 
giustifica con eccellenti ragioni. Una di 
queste è particolarmente degna di nota, 
perchè da essa derivano conseguenze 
pratiche importantissime. Dice il profes- 
sore Lombardo-Radice: « .... perchè la 
limitazione ‘arbitraria al maîs? perchè 
pueri educatio quando si deve trattare di 
‘hominis educatio? Lo spirito (l' uomo) è 
formazione: e non c'è mai lo spirito 
formato, nel senso di storicamente per- 
fetto e compiuto... La limitazione del 
concetto di educazione al maîc è affatto 
empirica, e ingiustificabile razionalmente. 
Lo spirito è sempre perfetto e non mai 
perfetto, a seconda che si consideri ideal- 
mente © storicamente,... L’ umanità del- 


g. br. — Bohème dorata, A. S. 


l’uomo È sempre e non ESISTE mai pie- 
namente ». Con ciò il prof. Lombardo- 
Radice ha indicato ad un tempo, da un 
punto di vista generale e con linguaggio 
hegeliano, il massimo difetto della pe- 
dagogia e il più fecondo compito della 
psicagogia. 

Infatti due fra le più importanti ragioni 
della cattiva prova fatta dalla pedagogia 
sono :il non considerare nel fanciullo il 
futuro uomo e l’interrompere la propria 
azione appunto nell’età nella quale essa 
comincerebbe ad essere veramente fecon- 
da. Proprio quando îl giovanetto è massi- 
mamente atto ad essere educato, perchè 
da un lato egli non ha ancora perduta la 
grande plasticità dell’infanzia, dall'altro 
la sua mente più matura e la sua maggiore 
capacità di attenzione, la sua maggiore 
energia lo rendono capace di profittare 
molto più che il bambino di ogni aiuto 
e consiglio; proprio allora l'educazione 
moderna non sa dargli altro che un di- 
luvio di ‘cognizioni e imporgli l'obbligo 
di essere « obbediente, composto e di- 
ligente »| 

Ma la psicagogia va molto più in là. 
Essa dice che, poichè l’uomo non è mai 
qualcosa di definito, di statico, di com- 
piuto, ma è in continua formazione, l’e- 
ducazione deve continuare fer #utfe le 


‘vîfa; che le stesse leggi psicologiche le 
‘quali regolano la vita psichica del fan- 
ciullo regolano anche quella dell'adulto. 


e che quindi gli stessi metodi che ser- 
vono per l'educazione dell’uno servono, 
con opportuni ritocchi, per l'educazione 


dell'altro; che la minore plasticità del- ‘ 


l'adulto è ampiamente ‘compensata dalla 


maggiore forza ed intelligenza con la. 


quale quei metodi possono essere da lui 


applicati e dalla sua maggiore esperienza 


della vita e conoscenza di sè stesso, che 
gli fanno evitare molti ‘errori nei quali 
cade il giovanetto. i 
Anche da questi primi e fugaci accenni 
appaiono chiare la vastità del compito 
e la grande generale importanza della 
psicagogia. Ma non si creda che il ten- 
tativo di formare questa muova e tanto 
più ampia arte dell'educazione sia troppo 
audace e destinato a fallire. Non si tratta 
di una creazione ex 27kîl0; chè fortunata- 
mente, gran parte degli elementi neces- 
sari esistono già e basta saperli trarre 
dalle varie discipline nelle quali sono dis- 
seminati, saperli coordinare ed armoniz- 
zare fra loro ; ma occorre poi soprattutto 
persuadere gli nomini della possibilità 
e dell’opportunità di applicare in modo 
sistematico nella loro vita certi principî 
e certi metodi, gran parte dei quali sono 
conosciuti ed accettati teoricamente da 
lungo tempo. 3 > 
Vediamo dunque per sommi capi quali 
sono le discipline che possono dare i 
maggiori contributi alla psicagogia. Na- 
turalmente la base di questa è la psi 
cologia; ma intendiamoci: non certo la 
psicologia sperimentale, inutilissima for- 
ma del bizantinismo scientifico e vano 
passatempo di adulti bambini, che giuo- 
cano coi cilindri affumicati e rotanti 
e colle macchine elettriche, come  pri- 
ma giuocavano coi soldatini di piombo 
e col cavalluccio di legno. E nep- 
pure si servirà la psicagogia di quella 
parte della psicologia teorica che. si 
confonde con la metafisica e si com- 
piace di formulare ipotesi più o meno 


.gogia. Infatti i vari metodi di « 


‘innumerevoli difetti e debolezze deg! 


| terapia è ancora una disciplina giovane e 
‘ non mancano in essa lacune e confusio 


- volta venire in aiuto a. quest 


salde ed ‘ingegnose sulle relazioni fra 
anima e corpo, sulla finalità dei fatti 
psichici e così via. Come abbiamo accen- . 
nato, la psicagogia, essendo un’azze, deve 
e yuole mantenersi del tutto neutrale ri- | 
guardo alle questioni puramente teoriche’ 
e, non legarsi od appoggiarsi ad alcuna 

ipotesi metafisica. ; . 

La psicagogia si servirà appunto di 
quella parte della psicologia che è più. 
trascurata dagli scienziati e dai filosofi 
e che si ricava, più che dai manuali o 
dai trattati, dall’ intelligente osserva- . 
zione della vita, dalle opere d’arte, dalla ti 
pratica pedagogica. ; 

Quanto agli scritti pedagogici, essi 
potranno. certo fornire preziosi contri: . 
buti ‘alla psicagogia; ma fra essi più le 
opere dei grandi educatori che i tenta. 
tivi di sistematizzazione. teorica della 
pedagogia e certi pretensiosi trattati di 
< pedagogia scientifica ». 

Anche la moderna psicoterapia — che 
ormai è entrata trionfalmente, per l'i 
resistibile eloquenza dei fatti, nell'Zortus 
conclisus della scienza ufficiale — potrà 
aiutare molto la formazione della psica- — 


cazione », con i quali si ottengono sì 
benefici effetti in molte psiconevrosi, | 
specialmente nelle psicastenie, posson: 
bewissimo venire usati, con le neces- 
ni, a correggere 


uomini. cosidetti ‘sani e morme 
bisogna dimenticare però che la. 


sicchè è facile che la psicagogia, dopo. 
aver fatto tesoro degli insegnamenti lar- 
gitile dalla ‘psicoterapia, possa a sua 
apri 
dole nuove vie e portando luce su | 
recchi punti controversi. 

Inoltre un'altra fonte generosa di im. 
portanti ‘ammaestramenti 
dizî positivisti hanno fatto 
scurare, sono per la psicagogia gli scritti — 
dei mistici e degli educatori religiosi. Nel ) 
Pascal, in Sant'Ignazio di Loyola, im 
San Francesco di Sales, nel Molinos si. 
trovano. veri tesori di psicologia pratica. 
ed una serie di metodi precisi, che basta. 
tradurre in linguaggio moderno ed ap- 
plicare in modo più generale e ‘neutrale 
perchè siano pronti a rendere sorpren- 
denti servigi nella cultura delle più alte 
energìe dello spirito. E non soltanto 
‘vanno studiati i mistici occidentali, ma 
anche quelli orientali; specialmente quelli 
indiani, veri geni dell’ introspezione e 
dell’azione interna; essi possono ‘darci 
tali lezioni, quali non sospettano nep- 
pure coloro che ritengono inferiori tutte 
le civiltà che non hanno conosciuto, 
come la nostra, le glorie delle ferro- 
vie, dei ‘parlamenti e. delle camicie 
inamidate. Infine non bisogna dimenti- 
care i vari modernissimi movimenti an- 
glo-americani, noti sotto i nomi generali 
di zuovo pensiero e di scienza mentale, î 
quali, insieme ad esagerazioni ed inge- 
nuità, contengono geniali intuizioni psì- 
cologiche ed offrono metodi molto pra- 
tici ed efficaci. 

Con ciò ho enumerato solo le princi- 
pali fonti alle quali può attingere la 
psicagogia; esse sono molte e molto 
disparate e non sempre sarà facile ar- 
monizzare elementi sì eterogenei, ma 
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l’importanza dell’opera compensa ampia- 
mente studi e fatiche e deve incorag- 
giarci il fatto che già fin ora si possono 
intravvedere tante integrazioni feconde, 
tante combinazioni opportune e naturali, 
i tante utili applicazioni d'ogni genere. 
il È - In un prossimo articolo esaminerò più 
; dettagliatamente i caratteri fondamentali 
che saranno propri della futura psicago- 
gia; intanto sarò lieto di ricevere fin 
‘d'ora, presso la Direzione della Voce, 
Li. impressioni, suggerimenti, proposte dai 
ii 2 lettori ai quali interessi ogni tentativo 
_ di incitare gli uomini a non accontentarsi 
di essere frammenti, abbozzi o aborti di 
uomini, ogni ammonimento a ricordarsi 
le alte possibilità latenti nelle loro anime 
ed il dovere che essi hanno di attuarle. 


Roberto G. Assagioli. 


IN Q0CABOLARIO 
- della lingua filosofica italiana. 


Le considerazioni, svolte dal Dn sul: 
pportunità di leggere, più che ora non sì 
i Vecchi, libri UA, mi son i parse 


a ce è il pericolo. prossimo di 
tocca Lu tasti. Se esse invoglieranno pa- 


letture, ‘avranno prodotto buono effetto. Se 
opereranno ‘specialmente sugli uomini che ora 
sono in formazione, avranno prodotto siate 
- grande, 


è non si tratto, in questo caso, i 


parte di solito trascurata; ma di tener viva 
i i vidualità della coscienza nazionale, che 
è forza storica di prim’ ordine. Certamente, 
questa individualità si trasforma, e si fa mo- 
‘derna o. cosmopolita ; ‘ma la trasformazione 
procedere da un centro o nucleo vitale, 
limini alcuni elementi e ne assorba al- 
iversamente, s si VÀ una \superficialee falsa 


misticismo, “due 0 tre 


‘ant, e si mesco- 


‘un. pizzico dell'anima di 


dito della letteratura dei 
: ‘avuto le sue ragioni in un movi- 
_ mento spirituale, che ho indagato altrove stu- 
; diando un celebre giudizio e pregiudizio ro- 
“mantico (Critico, LLI, 334-8). Quanto alla 
‘sopravalutazione della filosofia straniera, che 
“. amcora si osserva presso di noi, anch'essa, un 
tempo, fu un giudizio, ed è diventata, ora, un 
pregiudizio. Fu un giudizio, e cioè il ricono- 
| ‘scimento della rivoluzione ideale, compiutasi 
cin Germania nel mezzo secolo che va dal 
1780 al 1830, dalla Critica della ragion pura 
alla definit iva edizione . della‘ Enciclopedia ‘he- 
geliana. È un pregiudizio, perchè quel pe- 
riodo della filosofia germanica non si è solidifi- 
_ cato,come s’îmmagina, in una capacità nazione 
le dei tedeschi moderni; 


‘dinanzi a esso; nella medesima situazione di 
tutti ‘gli altri popoli (situazione, che si può 
chiamare d'inferiorità; ma ciò non entra nella 


question 
‘moderni 
i loro eredi a distanza di secoli e fuori dei 
limiti nazionali. Dopo il 1830, la Germania; 
quantunque avesse ancora qualche pensatore 
© scrittore notevole, non produsse nulla di 
filosoficamente originale; ‘e, ai giorni nostri, 
non è neppure tra i paesi nei quali gli studii 
filosofici siano meglio coltivati. L’ossequio, 
<on cui i nostri professori circuiscono i li- 
bracci indigesti e i grossolani articoli da ri- 
‘vista, che ci vengono, così di frequente, dalla 


; nella situazione dei popoli colti 


‘con ritardo, dal sociologismo anglo- francese), 
È dd 
Ma non è mio intento ripetere le cose già 


‘anche ‘solamente qualcuno, ‘a quelle 


_ tanto di arricchire la propria cultura di una | 


preparazione Jetter. 


| * naturalismo. dalla. 
Francia, altrettante di positivismo da Londra, 


lano nella. acqua dell’ i - 


i quali sono; in realtà, 


rso 1? Ellade. T grandi genii hanno 


Germania (infestata ora, per giunta, sebbene | 


LA VOCE 


dette assai bene dal Papini; e vengo subito 
all’oggetto di questa noterella, che è, sempli- 
cemente, quello di proporre un tema. Un 


tema, che io non posso trattare, perchè me 


ne .manca il tempo; ma che desidererei poter 


trattare, e perciò, reputandolo di molto pre- 
gio, mi permetto di offrire agli altri. 

Non sarebbe il caso (dico {o) di fare un 
vocabolario della terminologia filosofica ita- 
liana? Non già un dizionario filosofico, come 


. ce ne son tanti (e ce n'è, purtroppo, anche 


in Italia), che consista in una enciclopedia 
filosofica, più o meno eclettica e compilatoria, 
sconciamente disordinata secondo 1’ alfabeto ; 
ma un vero e proprio vocabolario, che rac- 
colga dai nostri scrittori antichi e moderni le 
parole con cui si designano filosoficamente le 
operazioni dello spirito e le forme del reale; 
e un vocabolario storzco, che abbracci la pro-, 
duzione speculativa ill al secolo ‘deci. 
moterzo a tutto il decimonono ? 

Un vocabolario di questa: sorta avrebbe, in 
prima linea, l’ utilità intrinseca di una ricerca 
storica, che ci farebbe assistere al sorgere e 
divulgarsi di certe parole e, quindi, di certi 
pensieri; e costituirebbe un contributo alla 
storia della. lingua italiana. Storia, la quale 
non può intendersi come quella. della forma 
letteraria; ma. come storia della vita italiana 
io quanto si riflette nel linguaggio e viene 
documentata da esso. Ma avrebbe anche qual- 


| che utilità pratica e indiretta, offrendoci un 


materiale adoprabile, con opportuni ritocchi 
e adattamenti, alle nostre scritture filosofiche, 
concorrendo 4 promuovere per tal modo, il 
ricollegamento dello spirito italiano alla tra- 
dizione nazionale, e al tòno nazionale del 
discorso. ; . 

Affinchè questo lavoro (che è meno arduo 


- dî quanto si creda) si compia effettivamente, 


e in un tempo non troppo lontano, onde an- 
che coloro che non sono più giovani possano 
ripromettersi di goderne il frutto, è indispen- 
sabile che non sia opera di accademie o, in 
qualsiasi. modo, collettiva; ma opera di un 
individuo, che se ne innamori, la carezzi, la 
coltivi, la fecondi. Uno studioso, con. buona. 
ne filologica e ‘sufficiente . 
cultura filosofica, può, in pochi nni, menarla 


i termine. Egli dovrebbe formare, anzitutto, 
per suo uso, la serie dei testi di lingua filo- 


sofica, dai dugentisti e trecentisti fino 2 Ro: 
smini, Gioberti e Spaventa, o, se si vuole, 


_ fino ai più moderni; e andarli spogliando ‘a_ 
|. poco a poco (magari, nei. giorni di riposo da | 
altri lavori). Messo insieme lo schedario, ricco 


di luoghi testuali degli autori du do- 


— vrebbe ] ‘passare a cercarne le fonti nella ter- 


minologia greco-latina, ‘bizantina e scolastica, 
e poi in quella francese, tedesca e inglese:(al 
quale scopo soccorrerebbero indici e altriila-. 


“vori storici, esistenti in copia), e ricostruire 


i lineamenti della storia di ciascuna parola. 
Lo spoglio dei migliori vocabolari generali 
(del Manuzzi, della Crusca ecc.) verrebbe in 


ultimo luogo, per controllare il lavoro già. 


fatto e arricchirlo di testi più direttamente 
letterarii. .. 

Di certo, la parte. più delicata di una si- 
mile opera è nella scelta dei vocaboli pro- 
priamente filosofici : scelta, che non può essere 
condotta con criterio rigoroso, e deve affi- 
darsi al tatto, del ricercatore. Quanto a ‘me, 
preferirei che si cadesse, in questo caso, piut- 
tosto nel vizio del poco che in, quello del 
molto; giacchè il poco, ossia un ‘numero non 
grandissimo di vocaboli studiati accuratamente 
nella loro storia, può essere in séguito, con 
Jo stesso metodo, accresciuto ; laddove il molto, 
costringendo a un’ illustrazione rapida e som- 
maria dei singoli vocaboli, riuscirebbe poco 
utile ‘nel presente e pel futuro. 

Sarà lecito sperare che qualche Jaureando o 
laureato, invece di dissertare per la millesima 
volta sul Socrate senofonteo e sulla Cosa in 
sè di Kant, 0 di comporre una monografia 
(che si può ancora ritardare senza troppo 
danno) su qualche rimatore del Cinquecento, 
raccolga il tema, che qui s’indica, e, sotto 
le modeste forme di una ricerca da vocabo- 


lario, viva per qualche anno, e ci faccia vi- 


vere, tra le intime vicende del pensiero ita- 
lano, sorprese nella storia delle parole? 


Benedetto Croce. 


Il giornalismo 
e la nostra cultura. 


Il 


Splendore e miseria, come quella delle cor- 
tigiane di Balzac! La gloria d’un attimo, e il 
buio immediatamente dopo la morte ; la po- 
tenza apparente per chi legge il giornale, la 
servilità per chi conosce come il giornale 
vien fatto. Le illusioni del giornalismo son 
molte e dir male del giornalismo è già un 
bene, perchè contribuisce a mantenere la dif- 
fidenza naturale del pubblico per questo sof- 
focatore di intelligenze. I giovani dovrebbero 
saperlo; mon è vero che il giornalismo dia 
la ricchezza, se non dopo molto tempo e a 
pochissimi; e l’arrivarci è questione un poco 
di fortuna e parecchio di spina dorsale. E chi 
crede d’ andare nel giornalismo per esser più 
libero che nella scnola, che in un impiego, 
che in famiglia, la sbaglia di grosso: troverà 
la tirannia del pubblico e del direttore, più 
snervante di quella della scuola, più regolare 
di quella d’ una banca, più insolente di quella 
d’ un padre mercante. 

E peggio ancora avviene a chi si rivolge al 
giornalismo sperando di potersene poi liberare. 
Si tratta di un contratto a vita. Chi ne prende 
l’abitudine non la lascia più. Ed è un contratto 
a Vita con quel genere di gente che è opposto 
alla intelligenza creativa. Un tale che se ne 
doveva intendere, scriveva assai bene qualche 
anno fa: « I giornalisti italiani odiano la 
letteratura, ed essendo un po? difficile con- 
fessare apertamente quest’'odio, si acconten- 
tano di disprezzare i letterati. Anche quando 
il letterato è in trono glorioso fra gli inni 
e gli incensi dei suoi fedeli e il silenzio dei 
nemici più accaniti, il buon giornalista tro- 
verà sempre il modo di insinuarsi tra la folla e 
macchiare di inchiostro il marmo e l’avorio, 
il trono e le insegne. Verso i giovani poi, 
egli, fra due cronache e due telegrammi, ha 
gesti di disdegno divertentissimi. Tace pru- 
dente ad ogni passo innanzi che il suo di- 
sprezzato avversario fa; ad ogniì passo în- 
dietro, urla di gioia, salta, grida, abbaia, 
squittisce, alza le mani al cielo perchè sia te- 


‘stimone dell’ onta innominabile, stimola ed 


aizza il pubblico contro il ferito, poi si ri- 
sa con maestà mormorando soddisfatto :. 
l’ ho ucciso ». Quest’odio dei giornalisti per 


i creatori trova una ragione nel fatto che pa- 


3 


recchie mani ci vorrebbero per contare sulle 
‘dita tutti i casi in cui il redattore letterario 


è soltanto un ingegno fallito nella poesia o 
nel pensiero, talvolta per mancanza di mezzi 
ma più spesso per mancanza di forza. Que- 
st’odio segreto sì accompagna, naturalmente, 


a una grande viltà ed inchinevolezza per chi | 


ha un nome riconosciuto; si nasconde, si vela, 
si rincantuccia di fronte alla fama (alla fama 
purchessia, quella della ballerina e quella di 
Carducci) e nonesce fuori, quando esce, che 
a stille di pettegolezzo e a goccie di calunnia 
e pet quel trasudar freddo di livore che si 
sente spesso in tanti articoli e in tante re- 
censioni; ma si sfoga con baldanza e con vo- 
luttà sui giovani che tentano e sopratutto su 
quelli che non sembrano poter diventare i 
colleghi e i concorrenti del domani; perchè 
con quest’ ultimi si dovrà spartire la magra 
preda, e in tal caso sarà bene ‘stendere una 
mano, ma ungendola prima, perchè scivolino 
e siano obbligati lo stesso alla riconoscenza. 

C'è intorno al critico letterario di un gior- 
nale tutt’ una atmosfera satura di questa con- 
sapevolezza di viscidume e di ambiguità. Il 
critico letterario di un giornale è l’ultimo 
pezzo dello scacchiere. Lo è per la materia di 
cui si occupa, perchè per i direttorì arte e 
pensiero sono cose tollerate sì, ma non ben 
vedute, conservate per un certo rispetto alla 
nostra retorica latina, ma che essi aboliteb- 
bero volentieri e vanno anzi abolendole pian 
piano per dar luogo a quella forma più pro- 
ficua di critica che è l'inserzione a pagamento. 
IL critico letterario è un sacrificato: spesso 
lo si vede nelle redazioni dei giornali  assu- 
mere quell'aria triste di chi è abituato ai 
tagli, ai rifiuti, ai rinvii senza fine, alla facile 
sostituzione. Trovare un redattore sportivo è 


‘ pagno. Le ore, spesso scomode, di 


assai più difficile che trovare un critico Jet. 
terario: di laureati a spasso, di poeti mancati, 
di romanzieri falliti, di commediografi fi- 
schiati quanti ce ne sono! 

Sarebbe bene che il pubblico sapesse di 
quante umiliazioni, di quante ‘bassezze, di 
quante quotidiane meschinerie . è* tessuta Ja 
fama di un gran giornalista; ‘perchè allora 
i giovani non lascerebbero la scuola per il 
giornale e preferirebbero attendere la loro 
ora con la fame e con la” © miseria. Anche 
chi lo considera come il luogo più adatto 
per il volontariato della 5A sbaglia. Il 
giornalismo ha molto della scuola, della parte 
più brutta della scuola: ha il male del com- 
ponimento. Tutte quelle nostre scuole, liceali 
e tecniche, ginnasiali e normali, dove si 
rinchiudono per varie ore, in stanze non 
sempre bene aereate, dei giovani con l'obbligo 
di dire il loro pensiero su quello a cui non 
hanno mai pensato, e di mostrare dell’ affetto 
per ciò che non ha mai mosso loro il cuore, 
non sono che preparazione al giornalismo; 
il quale è poi un traffico di componimenti, 
spesso 4 rima obbligata, senza neppur la 
possibilità di andarli a copiare in un libro 
del babbo o in ‘un quaderno di un com- 
lavoro; 
il dovere di parlare di un’infinità di cose 
alle quali non si è preparati; l’indulgenza 
del pubblico che, se è dotto sta zitto e se 
è ignorante se la beve: abituano ‘alla ciar- 
lataneria, alla furia, al cinismo, E tutti sanno 
quanto tempo son destinate a durare le opere 
di quei facchini della penna che, oltre agli 
articoli dei loro giornali, riescono a metter 
su commedie, a buttar giù romanzi, a com- 
pilare libri di scienza per volgarizzazione, 
senza che ci. si senta interesse a ciò che 
fanno, amore per l’arte, rispetto per l'uomo 
e per loro stessi. Tanto più che non sono 


neppure uomini d’azione, nei quali il lavo-. 


rare molto, anche se mon risponde a fine 
d’arte, è merito, perchè serve a far cam- 
minare qualche idea per il mondo, e a rea- 


lizzare qualche sogno. 


* 
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Dir male del giornalismo è già qualche 
cosa, ma non basta. Bisogna cercare di miglio- 
rarlo. E prima di tutto, perchè non abbia 
a diventar lo sfogatoio dei laureati senza 
posto spaventati dei sacrifici che costa  l’in- 
segnamento, bisogna che in provincia ci siano 
più biblioteche, più riviste, maggiori possi- 
bilità di coltura; bisogna che gli stipendi dei 
professori siano maggiori, e che il giovane 
non sia’ costretto a diventare alcoolista se 
non vuole morir di noia Ja sera, o a dare 
ripetizioni di greco e di latino a dei bab- 
buini se vuol comprarsi qualche libro o ab- 
bonarsi a qualche rassegna. Bisogna che nella 
carriera scolastica ci siano maggiori garanzie 
di giustizia e che la diffidenza sparsa contro 
i nepotismi e contro le camorre dei vecchi 
universitari sì spenga col cessare di quelle. 
Per purificare il. giornalismo bisogna prima 
di tutto migliorare la scuola. 

Ma c’è qualche cosa di più e di più 
diretto, da tentare. Bisogna disilludere i gio- 
vani e il pubblico sopra l’altezza, la mora- 
lità, la bellezza, la bontà di quella vita di 
prostituzione che è il giornalismo, E bisogna 
dare. l’esempio di quel che può essere il 
giornalismo, esercitato lontano dalle reda- 
zioni, per uno scopo pratico o ideale, con 
in vista un miglioramento sociale o mentale. 
Se noi riusciremo a spargere l’amore per 
una vita superiore, anche povera di denaro 
e di notorietà; un interesse. più reale al- 
l’arte e al pensiero, schietti e puri d’ogni 
idea di guadagno; un desiderio d’ onestà 
maggiore di quel che non sì’ trovi oggi di 
solito in chi maneggia la penna; avremo 
anche migliorato il giornalismo, in questo 
senso, che non ci prenderà parte altro che 
chi veramente deve servirsene per la diffu- 
sione di idee che reputa giuste. 


Giuseppe Prezzolini. 


Nel prossimo numero un importantissimo 
articolo di Benedetto Croce informo a certe 
condizioni della vita universitaria italiana ; © 
Particolo finale di « Cepperello » su/la Stampa. 
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LETTERE TRIESTINE 


Il. Mezzi di coltura. 


Gran maestro il passato! Un po’ troppo catte- 
dratico, troppo laureato, troppo barbogio ; ma un 
gran maestro. Trieste non lo ha : se il suo pre- 
sente vuol istruirsi deve esser autodidatta: una 
virtù che le città del regno in generale, non pos- 
seggono. E Trieste la possiede. Ma studiamo i li- 
bri di cui si serve per comprenderela sua coltura. 

La scuola e il giornalismo hanno bisogno di 
sguardi speciali : oggi cerco altri bandoli per ten- 
tar di dipanare l’arruffio della nostra. vita intel- 
lettuale, Piglio cose e fatti senza o salasso o gon- 
fiatura di tesî, nè ordine di ragionamento sinte- 
tico : discuteremo poi a matassa districata. 

A Trieste ci sono questi mezzi di coltura : isti- 
tuti comunali : la biblioteca (con archivio storico) 
il museo artistico, d’antichità (e lapidario), dì scien- 
ze naturali, 1’ università del popolo, le biblioteche 
circolanti. Società: il « Gabinetto di Minerva», il 
«Circolo di studi. sociali », 1’ « Esposizione per- 
manente », îl « Teatro popolare ». ; 

Son molti: giusta soddisfazione per una cittàcom 
merciale che li dovette creare tutti, o quasi, nella 
vita vorticosa del presente. Ma Trieste. quando 
schieratili in fila nei giorni di gala li passa în ras- 
segna caracollando sul focoso puledro del'sogno, 
e sorride nel caro cuore e li addita in solluchero 
di compiacenza agli amici d’oltre mare e ai ne- 
mici d’ oltre alpe degnandoli d’un disprezzante 
ghignuzzo, fa troppo assegnamento sulle mostre 
Justre della loro apparenza e:sugli impennacchia= 
menti dei nomi. Il re non scende da cavallo per 
guardare con. i suoi occhi la realtà: dunque Ja 
dobbiamo guardar noi, attentamente; anche se 
nel caso nostro ci vorrà più tempo che lo'spazio 
d’un articolo non contenga: 

Museo artistico : lo scelgo primo non perchè sia 
il più importante : mi disturberebbe dir male su- 
bito da principio. E di questo, museo si può dire 
in coscienza sufficiente bene. 

Ne fu îniziatore il Revoltella :triestino che arric- 
‘chitosi con la tornitura dell’i.r. esercito e marina, 
non onestamente, lasciò a Trieste tutto .ilsuo. Fra 
altroidenari per una scuola superiore di commer- 
cio; la. propria ‘pinacoteca, e il palazzo dove si 
trova il museo che da quella pinacoteca’ ebbe 
“origine. 

Composto di lavori degli ultimi tempi, s'inten- 
«de: ma è una galleria moderna che Firenze, p. €. 
ha solo in embrione, in progetto e in. bisogno, e 
che Trieste dovrebbe più conoscere'e far cono- 
Scere, 

Nucleo centrale sono le opere degli autori ve- 
nuti a Trieste nel periodo di dormiveglia della ‘I 
metà del secolo scorso: Bernardino Bison di Pal- 
manova, Natale Schiavoni di Chioggia....; e 
“dei triestini contemporanei. Dei quali il Veruda 
‘è 1’ unico che li unisca alle vere opere d’arte na- 
zionale che il museo possiede: « la preghiera di 
Maometto » del Morelli, Ja « Croce» eil « Fune- 
ale» del Bistolfi, due teste (non ricordoil nome) 
del Trentacoste; e a quelle d’arte europea rap- 
‘presentata in-modo veramente degno. Ma è stra- 
‘no che non sì sia pensato di comperare del Veruda 
quanto più e quanto meglio. si poteva: Trieste 
«dovrebbe far magari qualche: sacrificio per avere 
na collezione almeno discreta del suo artista mi- 
gliore, 

La commissione del museo compra invece da 
qualche tempo all’ esposizione di Venezia diverse 
‘opere nè significative nè belle; e con una: svo- 
gliatezza tentenzante e pigra, specialmente nella 
«biennale ultima; che fa mal sperare per l’immi- 
nente, 

E poi: dove si collocheranno le nuove tele? An- 
che così c’ è tanta esuberanza di spazio che la 
« Croce » è contaminata da quattro statuette d’ or- 
namento: ghiaccio su acqua viva. Per di più a 
veder qualche tela bisogna munirsi. di canocchia!e: 
-Son poste in sale inaccessibili perchè si teme che 
il pubblico rompa un brutto vaso del valore di 
molte molte migliaia di lire. 

E di mancanza di spazio softrono in senso let- 
terale gli altri due musei. Non il lapidario: soni 
nostri ricordi più belli, ordinati con amore e con 
‘cura in un finto tempietto e in portici, fra il ver- 
de delle piante. Perchè si va così poco a goderlo? 
‘C'è anche l’ accademico monumento sepolcrale a 
‘Winkelmann: ma vi aleggia un significato e un 
verso, ad abbellirlo. 

In altre condizioni, come dissi, i musei, I loro 
curatori si lagnano: quello dell’archeologico mi- 
nacciò di dimettersi, Chi li ascolta? AI consiglio 
comunale dicon due parolette-zuccherini agli ab- 
‘baîatori, due. parolone-spaccamonti agli interro- 
anti, e tutti lesti. Ora però in qualche modo, e 
‘radicale, deve esser provveduto. 

S’ aggiunge questo fatto: che il museo di storia 
naturale forse per supplire alla deficenza delle sue 
«<ollezioni (quella « del mare» ha Jacune troppo 


LA VOCE 


ampie e spesse per una città marina, dicono: io 
non me n’ intendo, purtroppo) sfoggia tra boa 
constrictor e carnivori le armi, i. vasi, i 
scavati a Santa Lucia: 
come si vede, 


gingilli 
pertinenza archeologica, 


Biblioteca, Dal museo di storia naturale ad essa 
pare ci dovrebbe essere per precauzione un gran 
salto. Invece a Trieste la stretta parentela dell’al- 
cool con la carta è separata solo da un soffitto : 
nel III p. quello, nel II questa. AIT poi e al pian 
terreno due scuole : la nautica e commerciale. I 
cui scolari alle scampanellate lunghiecheggianti 
del riposo rispondono, naturalmente con chiassare: 
altisonante e scalpiccii e corse. 

Se siete novellininon vi dovete spaventare ; v'as- 
Sicuro che gli studiosi nostrani si sono già assue- 
fatti. Il museo naturale ha o. dovrebbe avere il 
pesciolino senz? occhi delle grotte; certo la biblio- 
teca possiede il topus librarius senz’ orecchie, Leg- 
ge dî Darwin în azione, cari miei: è un altro ter- 
mine di affinità tra i due'istituti, 

Ma insomma entriamoci. Non sentite più per il 
rintronamento ? Meglio : Ja vista vi sarà testimonio 
biù attendibile che l'udito. Soltanto: quella zam- 
pogna dipinta in oro, nel muro, alla vostra sini- 
stra, è l'etichetta dei fondatori ; gli arcadi Roma- 
no-Sonziaci trasferitisi da Gorizia a Trieste. 

Poche date di lor vita accademica : 1793 nascita ; 
1796 agonia non confortata da ossigenazioni, e te- 


stamento : la loro raccolta di antichità, di storia 


naturale, di libri passano al comune; nel 1803 
morte. L'eredità però, agisce come spinta propul- 
siva per i musei e la biblioteca. La quale si for- 
ma sul ‘nucleo iniziale (27 36-opere) per merito, qua- 
si assoluto in principio di Domenico Rossetti che 
l’aumenta delle sie collezioni : bellissime, massi- 
me la ,petrarchesca e la piccolominea. E così, con 
i lasciti qualche volta ricchi e importanti dì molti 
altri cittadini, con le opere stampate nella nostra 
tegione (copia d' obbligo), con, l'assegno annno, 
piccolino ‘o grandetto che si voglia, del comune, 
con le riviste di scambio dell’Archeografo trie- 
sfino che la società « Minerva » le done, la. Tac- 
colta arcadica diventa biblioteca discreta, se non 
sufficiente, capace di utilità, se non utile. 

Perchè essa è — mi servo di sintesi triest di 
in malora. No, niente giudi : guardate, i 

Un’anticamera con due panche e due ‘tavoli, 
dove l’acqua d’ inverno può gelare senza riguar: 
di: è Ja I sala. La II, vera, eccola qui: grande 
come un’aula scolastica; tre tavoli con trenta 
sedie; un banchetto di quelli perscriverci in pie- 
di sostenente i’cataloghi : la metà circa delle let- 
tere dell'alfabeto ; due scaffaloni murali di enci- 


clopedie e dizionari e traduzioni mon prescritte. 


dei classici prescritti nei ginnasi e licei; vicino al 
tavolo della consegna e della riconsegna uno scrif- 
toio per il vice bibliotecario ; dall’ altra parte, in 
fondo, il tavolino dell’impiegato per i prestiti; 
un? altro accanto che funziona come può da sala 
di studio, dietro al quale sta una libreria. Una 
stufa; sui muri grigi, nerastri, neri, attaccapanni, 
due o tre incisioni.e auf! ho finito. 

Anche di ridere: è una cosa troppo seria l’aria 
di me ne impippo con cui Trieste butta un’oc- 
chiatina' alla sua biblioteca ‘e tira via facendo spal- 
lucce. I rappresentanti amministrativi della. città 
si occupano se mai di coniglicoltura come facen- 


tefunzione della poca carne bovina; ma neanche. 


per aberrazione di sogno capiscono che a rendere 
meno dannosa la mancanza di coltura passata 
bisogna favorire in tutti i modi quella che. potrà 
essere. Altro che conigliuzzi di là da venire (per i 
ventri.aftamati, è vero). Ma soprattutto qualche. cosa 
di più che continua dimostrazione d’ incuria a uno 
spirito già di per sè incurante; e discorsi agrucci 
contro le costrizioni politiche che veramente ci 
strozzano il respiro! Coltura! questa non ce la 
possono più impedire. Ebbene? hanno dato alla 
biblioteca un direttore : Attilio Hortis; le votano 
il sostentamento annuo, poi.... braccia incrociate 
e orecchie tappate. Sicchè i libri per mancanza di 
spazio sono accumulati alla rinfusa negli angoli, 
sotto le tavole, nei vani delle finestre : chili trova? 
e trovati in che stato di conservazione !;. sicchè 
uno non può studiare in pace per il cicaleccio 
— interno questo! — degli studenti traduttori: 
è una sola la traduzione stampata in voga, e tanti 
i bisognosi! Onde si dispongono in giro: uno 
legge, gli altri ascoltano interrompendo di tratto 
in tratto con commenti, discussioni, facezie. ‘An- 
cora: regnando sovrana l’incuria, tignola massima 
delle biblioteche, molti libri non si trovano più. 
‘Chiedevo due anni fa l’opera di Angelo Solerti 
ul Tasso : il I volume era in prestito, il II no, 
ma neanche in casa. Onde una scena amenissima 
e tristissima fra l'impiegato e.il distributore: De- 
w'esserci! Non c’è. Lo cerchi. (Dopo un poco). L'ho 
cercato : non c'è. Ma dev? esserci. Non c'è. È allora 
vuol dire.... che non si trova, 

La catalogazione fiaccona e frammentaria : tuite 
le opere di storia patria e molti lasciti hanno ca- 
talogo autonomo senza cenno nel generale. Ci sono 
è vero — lusso che poche biblioteche si permettono 


— gli schedari per maferia; ma è lusso d’ orpello 
quasi sempre : fatti con poca intelligenza e con 
pochissima diligenza. ‘Si presta un’opera sola, per 
Un solo mese : anche, e molti romanzi e robicciole 
in voga; si distribuiscono libri non ancora legati. 
Per quel che riguarda l'intrusione politica. dello 
Stato è eloquente il fatto che non si poteva- 
no avere, nel periodo in cui erano sequestrate, 
le. poesie del Carducci, nè ancora quelle de! 
Mameli, scritti di Mazzini... 

Ma due cose specialmente dimostrano e spie 
gano le condizioni della nostra massima istituzio- 
ne di coltura: il modo della distribuzione eil cri- 
terio delle compere. S'entra e s’ esce indisturbati, 
senza nessuno schedino o lascia passare ; sì scrive 
su d’un fogliettucciaccio (non stampiglia) il nu- 
mero desiderato a cui bisognerebbe aggiungere 
per.regolamento, ma non per consuetudine di 
molti, il proprio nome e la data. 

E tutti onesti, sì, va bene: ma se uno si mette 
in tasca il libro, la biblioteca non ha neanche Ja 
compiacenza di non avergli offerta l'occasione. 
Davvero che :ne mancano troppo pochi a questi 
lumi di luna e con coteste garanzie! 

Il criterio con cui si comperano i libri è l'as- 
senza di criterio. Le case editrici mandano quello 
che credono; è ‘sempre, si capisce, il più buono!; 
Il bibliotecario.tiene o respinge, O il vicebibliote- 
cario, 

Perchè Attilio Hortis è stato sempre uu. 
in cose che non riguardano la biblioteca come en- 
te da far prosperare. È un uomo tale che non ha 
bisogno di lodi : Ja sua fama è basata su opere 
salde. Ma non è fatto per essere bibliotecario, 
benchè possieda, la più ampia coltura bibliogra- 


fica. È un letterato : la sua attività migliore fu 


dedicata ai suoi studi, Furono e sono sul Petrarca 
sul:Piccolomini, su Trieste? e tali da onorare la 
Bene: anche per Ja Biblioteca: ac- 


zioni più ricche e più degne, Di ‘anche un danno, 
iodio trattati speciali, Optisvuittti d'interesse esi- 


| guo, ‘acquisti necessari, forse alla Nazionale e alla: 


Vitto; o, Emanuele, ‘a Trieste hanno occupato il 
‘posto di Sprre ut che ‘500 


al acquisto ‘dei libri per totti. Ti g merale la ‘mania 
dal bibliotecario letterato è vizio comune delle 
biblioteche italiane: indi vuoti ‘spaventosi ‘nella 
sociologia, filosofia, religione... Manca all’ Hortis 
‘come a molti letterati, il bisogno dell’ ordi e pe- 
dantesco: felix culpa, del resto, per un uomo se- 
condo me; ma non virtù cardinale nella scola- 
stica bibliotecaria. 

Un fatto: odioso il racconto guanto volete, ma 
un fatto dimostrativo. Il D’ Ancona lavorava e 
lavora intorno all*epistolario: del Giordani. Saputo: 
che l'archivio storico di Trieste possedeva alcuni 
autografi di lui scrisse al suo amico. Hortis  pre- 
gandolo ‘della trascrizione. Riscrisse, inviando un 


prirao saggio stampato dell’ epistolario, per solle- 


citare, Niente, Si rivolse ad ‘altri amici, Alle ri- 
‘mostranze dei quali l'’Hortis mostrò un pacco dî 
‘giornali e di lettere non.aperte: ma se avesse sa- 
puto che il D’Ancona gli aveva scritto avrebbe 
letto ed esaudito certamente. 

E si cominciò a ‘pescare nell’ dicho, Ma non 
se ne trovarono di autografi del Giordani che uno 
o due. Gli altri? E il D’ Ancona afferma che ci 
devono essere. - 

‘A proposito dell’ archivio: fu riaperto agli stu- 
diosi, dopo molto, appena nel 1907. Econ gran 
raccomandazioni che non intralciassero l'operà già: 
da altri incominciata! Chi parla è £’ indipendente 
gli « altri » è 1’ Hortis. Segno caratteristico di una 
grande colpa che la:città continuamente commette : 
l’idolatria dei suoi uomini illustri: devono essere 
perfetti, nessuno; può toccarli. Se ne dice i difetti, 
parla sottovoce. Pronta però a togliere Attilio Hor- 
tis, con egoismo errato per ì’ ignoranza di quello 
‘che è il parlamento e di quello che può fare l’at- 
tività letteraria di un uomo come lui, a ‘toglierlo 


«per dieci anni ai suoi studi eleggendolo deputato. 


To sono sincero ; posso sbagliare e sarò contento 
che dimostrazione di fatti mi dimostri il contrario ; 
ma da Attilio Hortis non si può sperare più il 
riordinamento. della biblioteca. Perchè non basta 
più intelligenza : occorre battaglia continua, aspra, 
contro l’ apatia degli amministratori, occorre sgob- 
bamento e pedanteria interna, affinchè i triestini, 
che in fatto di coltura vogliono il. piatto pronto, 
davanti alla bocca, per. mangiare, comprendano, 
l’importanza della loro biblioteca. 

Io penso che quest’ opera Trieste la potrebbe 
affidare a Salomone Morpurgo. Capisco che rior- 
dinar la Civica dopo la Marciana e Ja Nazionale 
sarebbe più che un passo indietro, Non per fer- 
marvisi a lungo, però; e addolcito un pochino il 
regresso dalla carità del natio loco : carità, proprio 
carità. Anche nel senso non trecentesco. 

SCIPIO SLATAPER. 


giosa senza forma e senza contenuto, quale ora: 


crebbero. di importanza e di numero le sue colle- n 
Detto per questo che & forse uno dei più innoceni 


| SÉ disse altra volta: So 


‘to'se collegata all abitudine del soffietto all’ ‘ami: 


- radini, il quale avea pur date speranze di non 


Pamico Zuccoli. Ora non ci resta che aspettar 


Università di Messina-a Bari. Orbene, questo 
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Consigli benevoli. — Di Luisa Giaconi, buon” a- 
nima, la quale come scrittrice non valeva proprio 
nulla, non avremmo; dicerto, fatto ‘parola, mai, se. 
il Marzocco non ci venisse assordando — chi sa 
perchè — da più mesi con le sue fanfare laudative 
e non volesse farci ingollare per forza, l’opera di 
lei come una gran cosa. La poesia della Giaconi. 
tanto quella di. Zebzide, come l’altra che i suoi 
amici fanno sorbire a cucchiaiate alla gente d’Ita- 
lia, è come una rigovernatura dannunzziana-pasco- 
liana-nencioniana, e persino vittoriaaganooriana 
insipida e incolore; è come una' stoffa ordita di 
nebbia con ripieno di nulla; è una cantilena ug- 


mai non ne fan più che i giandarmì e i giovani 
di studio degli avvocati. Tutti lo sanno: è roba 
che dieci 0 quindici anni fa avrebbe potuto anche: 
piacere a certuni; oggi anche i meno esigenti do- 
mandan ben altro. 

Ma noi vogliamo esser. giusti. Crediamo che 
l’autrice di questo brodetto simbolico-sentimen- 
tale, fosse una buonissima creatura, dolce, affa- 5 
bile, modesta, rassegnata quanto volete; ‘ammet= 
tiamo, magari che potesse avere un'anima. bella 
e poetica; tuttavia. dalla sua opera non traspare 
niente che sia meglio che ‘mediocre, e questo è 
secondo noi, il pessimo dei difetti, per una':crea- 
zione artistica,. î 

Che dunque gli amici della defunta JE: ui 
una buona volta: il'miglior modo di onorare Ja 
sua memoria e di farla rispettare agli altri non 
sarà da qui avanti la yéclame ‘senza ritegno; ma 
il silenzio e il raccoglimento. - . 


i Chè il lungo strombeitar genera nola 


E la noia disgusto, ed odio alfine. 


AS, 


._ L'amico Soffici ha torto a brendersela così di 


sintomi della degenerazione adiposa e senile di 
Marzocco. La ‘pietà per un amico morto è, cer- 
damente in questo caso, male, malissimo nspirata, 
berchè loda, invece di viri che siam disposti (o 
credere su parola, tentativi artistici che la sbra 
coscienza; ci impone di ‘saggiare. e pesare; 
dopo tutto, è cosa umana e non @d oggi soltan 


IL fait des masaia vers, sis il aîme sa mire. 


La povera Giaconi. non potrà. cert ricambiar 
con elogi giornalistici gli articoli di quel finissi: i 
mv intenditor di versi che è Ugo Ojetti. (#2 quale 
si intende di tutto, dalla Sismologia ‘alla, sto 
Pulcinella), 0 le zaffate di “quella boccelti fina di 
profumeria di lerz'ordine che € Aldo Soranî: Ci 


penserà, è inevitabile, qualchedun tro, ma la 
cosa, insomma, non? cosìgravepresa ‘da sola, quan 


co, Soltanto: ‘perché amico, abitudine di secchia data 
nel Marzocco; il quale, ora, dedicando almeno metà 
della sua dozzina d'articoli a recensioni di dibri, 3 
si è trasformato in una vera e° propria agenzia — 
di réclame gratuita ad uso, e ‘consumo déi obra ; 
collaboratori. Anche nell'ultimo numero il Cor: 


diventare un Facchino della penna al servizio di 
questo e di quell'editore, quasi der persuaderci 
più intimamente che il viaggio nell'America del: 
Sud non gli ha nemmen sfiorato l'epidermide di 
letterato, st è ripresentato ai suoi lettori nel non 
troppo simpatico repertorio di soffiettista per 


questi o un suo accolito al varco per quando 
escirà un libro o sarà data una commedia del 
‘Corradini: come se fosse aperto un conto cor-. 
rente... - 
E non si tratta di loro soltanto, ma di quasi 
tuttii principali collaboratori del Marzocco legati 
în cooperativa di ‘incensamento e in MaASSoneria. 
di silenzio. : 
Perchè qui è nostro dovere fare anche un'altra 
osservazione. Quei signori del Marzocco, ‘costretti 
dalla troppo evidente bontà di certe idee da noî 
bropagate, a discutere ‘quello che noî sostenia- 
mo, voglion poi far credere ai loro lettori di 
ignorarci. Il gioco è carino, ma non deve durare © 
a lungo. L'ipocrisia va svelata. Per quali ragioni 
Il Marzocco 4a faura di nominare La Voce? 
Vediamo. Una volta Il Marzocco quando discu- 
teva e. attaccava (più ferocemente di quel che 
noî facciamo: ne porteremo le prove qualche 
giorno) La Gazzetta letteraria 0 La Nuova Anto- 
logia, che s’eran ridotle ad essere quel che è ora 
rispetto a noî Il Marzocco, metteva tanto di nome 
e di cognome degli attaccati, tanto di titolo e di 
sottotitolo dei giornali e delle riviste criticate. E 
così facciamo anche noi. 
Ma oggi al Marzocco Za pensano diversamente, 
e della Voce non fanno neppure il nome. Tanto 
der cilare un paio d'esempi, nell'ultimo numero, 
cè un certo signor D. Guerri il quale sostiene, 
come noi sostenemmo, che si deve trasportar 
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signore, mentre nel riferire i discordi pareri ha 
cura di citare il nome del giornale che li sostenne, 
al punto di nominar La Voce s'arresta; e ricorda 
‘persin D'articolo del Salveminigui pubblicato, guar- 
dandosi bene dal dir dove apparve, e chi ebbe il 
; coraggio di pubblicarlo. Nello istesso numero DA 
‘prof. G.S. Gargano parla di un volume che con- 
tiene un intiero capitolo, quello finale, sul Leonardo, 
e che dal Leonardo è chiaramente tutto inspirato. 
Ebbene » il Gargano non fa nemmeno parola di 
questa rivista ‘fiorentina. 

Ora, diciamo la verità; questa si chiama vi- 
gliaccheria e paura. Se î signori del Marzocco 
‘potessero dire che La Voce è un giormale « di 
quelli che non st ‘nominano » oche « si disprezza » 
come i giornali di ricatto, senza che con ciò fa- 


| cessero ridere anche i polli di tulta Italia, po- 
Noi 


‘Irebbero avere una scusa Ma ciò non è. 
possiamo essere i vequieti e violenti, ma nessuno 
ci può accusare d'una ‘anche minima disonestà. 
Dunque non vesta altra spiegazione che la paura. 
Ed è la paura di gente cui la coscienza rimorde. 
che sa dî aver torto, e che n0n hala franchezza 
“eil coraggio di dire all'avversario: ‘avete ‘col- 
dito nel segno, avete tagione, mî correggerò. Il 
‘Marzocco se Yornasse a essere idealista, franco; 
libero, animato come fu in gran parte una volta, 
di botrebbe forse trovarci avversari in certe sue 
lesi estetiche ed estelizzanti» gli saremmo però 
amici e caldamente amici in tutto ciò che riguarda 
‘| Damore dell'arte ‘e del pensiero, e il progresso 
| spirituale di questa nostra Ialia. Per ora ci avrà 
critici continui e severî di tutte le forme di 
de commercialismo, ‘di mondanità, di leggerezza, di 
| paura, di favoritismo, di accademismo, che ha 
“saputo con tanta abililà economica e con così 
| picciol rispello per la logica e per la sincerità, 
radunare sotto la DRIETA di un affare comune. 


g. dr. 


Nazionalismo a tanto la riga. 

È un brutto affare: tutte le volte che in Italia 
c'è un moto popolare ed un largo consefiso d'i- 
‘dee, che, ‘come tutti i moti e tuttii larghi. consensi 
storici è, nel fondo, buono, ci cascan SOPrA, più 
avidi d' uccellacci di preda, quelli che vivon con, 
5 carta stampata. Ricordate, ad esempio, 
. quante Monache di Cracovia e quani fisteri «del 


fondi, direte. E sia pure. Ma i bassi fondi dei caflè, 
delle redazioni, delle riviste, dei salotti letterari 
‘non son molto più stimabili dei bassi fondi dei 

eni e delle Stradaccie e degli. angiporti in- 


Editori - GIUS. 


. Comvento e quanti Giordano Bruno sì ‘Sspacciarono 
‘al tempo, dell’ondata anticlericale ? Roba da bassi. 


LATERZA & FIGLI 


LA VOCE 


nominabili. Che volata di corvi c’è stata appena 
il popolo italiano s° è permesso qualche giornata 
di irredentismo e di patriottismo, di quello che 
piace alle guantaie e alle sartine, e che ‘consiste 
nell’applaudire i soldati e nel tirare. patate sulla 
gente che non può rispondere. Subito s'è mossa 
la Gioventù Ialiana con quel trombone sfiatato 
del prof, Tarozzi che domina nel mondo accade- 
mico, come i guerci dominano nel mondo dei cie- 
chi. E poi c’è stata la Giovine Yalia con l'ormai 
ineffabile poeta Pink. E, oggi, leggo un program- 
ma di una nuova rivista, // Caroccio, che deve 
sorgere a Roma, con intenti di nazionalismo e di 
irredentismo. In questo programma ci son di belle 
parole assai : « Gli Italiani devono ‘anzitutto creare 
in sè stessi il sentimento del dovere collettivo e 
del dovere singolo. - 

Noi non possiamo, non dobbiamo abbassare 
l'ideale augusto d’Italia alla piccolezza della no- 
Stra anima presente: ma. dobbiamo innalzare que- 
sta all’altezza di quello ». 

Perbacco, mi son detto, chi sa mai che coscienze 
solide e rette, chi sa mai che persone d’animo 
‘capace di sacrificio, chì sa mai che spiriti educati 
‘spartanamente agli esempi dei nostri ‘cospiratori 
che pativan fame e freddo e davano i propri beni; 
per l° ideale della giovinezza | Vediamo ‘un. poco 
chi sono, che, perbacco, bisogna ‘cercare di inco- 


raggiarli.. 
M?°è cascata la penna di mano e. tutto il mio. 


entusiasmo. si è ghiacciato, Ci ni, Rivalta, de: 
Frenzi, Monicelli, Vettori, Scialoia Ma come? 
Questi signori, che hanno nelle loro. mani o quasi, 
giornali autorevoli e diffusi come il Corriere della 
“Sera, il Giornale d'Îialia, la Stampa, \' Avanti!, 
il Messaggero ; che nei giornali scrivono da pa- 
recchi anni; come mai sentono; proprio 074, il 
bisogno del nazionalismo? E come mai in una ri- 
vista speciale? © non lo farebbero molto meglio, 
o non l’avrebbero fatto assai più proficuamente, 
nei loro fogli quotidiani? i 3A 

E ancora mi domando: come faranno a parlare 
un po’ seriamente di questioni complicate come 
quella di ‘Trieste, degli Slavi, della questione delle 
lingue, questi letterati che non han mai letto una 
statistica, consultato un bilancio, seguita ‘un’ele- 
zione di quer paesi, nella sua realtà? E. come, an- 
che se ne avessero ‘voglia, potrebbero riuscirci, se 
non si sa neanche dove trovino il tempo ‘per but 
tar. giù tanti articoli, tante commedie, tante note 
‘e noterelle, tante recensioni; tanti drammi e chiac- 
chierate? ui 3 uni 


HEGEL G. 6 F. - Enciclopedia delle 


‘adotta da B. Croce — Volume di pa- 


GIORDANO BRUNO - Opere italiane con 
‘note di G. Genmite — T. Dialoghi me- 
tafisici — Volume di pag. xx1v-420 6,— 
— MI. Dialoghi morali — E di 
Ge XVI-D00... {frei 


tienze filosofiche in compendio. — 


gine xxvi-523. . . Li, 


Classici della Filosofia Moderna 


cConana ‘di Testi e di Traduzioni. 
a cura di B. CROCE e G. GENTILE 


BERKELEY 6. Principii della cono- 


trascendentale — Lrad. da M. Losacco 
_— Vol. di pag. xm-320 . . . 6 

scenza e dialoghi. ‘tra Hylas e Filo- 
nous — Tradolli da G. Papini — Vo- 
lume di pag. xr-241 . . . 4,50 


A me pare che sarebbe meglio per loro restar 
fermo ciascuno al mestiere suo e a non imbaraz- 
zarsi di ideali e di sogni che non han nulla a che 
fare con l'atteggiamento naturale del loro spirito. 
Il de Frenzi scriva ancora quelle sue novellette 
argute e spensierate sulla Bologna allegra, sulle 
donnine galanti, sulla società dove ci si diverte; 
€ prenda ancora în giro i pedanti e tracci il pro- 
filo del Casanova : chè ciò gli s’addice ed è onesto. 
Torni il Civinini a scrivere le sue cosette senti- 
mentali : il Portogallo gli avrebbe dovuto insegnare 
che la politica non è roba per i suoi denti, Cer- 
chi il Monicelli di farsi ancora applaudire alla ri- 
balta e non sfrutti la letteratura del patriottismo 
come già sfruttò quella del sindacalismo. E scriva 
il’ Vettori ancora di cose militari : c’ è forse biso- 
gno di letteratura per rinnovare l’esercito ? 

Siano sinceri, perbacco, o se no noi dubiteremo 
‘assai che sotto questo irredentismo si nasconda 
un motivo poco. patriottico : quello. dell’ irreden- 
tismo a tanto la linea. Li dI» 


Bohème dorata. — Gira per il mondo, in questi 
nostri tempi di falsi e di bugiardi, un figuro an- 
cora più spregevole del cantante e dell’ istrione — 
che pure lo son tanto! — ed è: il boz/ze. 

Il bohème è una specie di verme umano. visci- 
do, tortuoso, senza spina dorsale e senza decoro ; 
fannullone e impotente, un cialtrone che passa le 
sue giornate fantasticucchiando e fumando e che 
s' ubriaca di parole. Torpido d’intelletto non è 


‘ancora riuscito ‘a rendersi conto che l’arte è vita e 


— ignorandolo — resta ancora aggrappato ai vecchi 


‘ pregiudizi scolastici delle vecchie accademie pur 
dicendosi rivoluzionario, Spagnoleggia-per il co- 


stume e le arie come un moschettiere, si drap- 
peggia e vive zazzeruto e decorativo; nuota nel 


Tidicolo come un pesce nell’acqua, È un martire 


buffo dell’anacronismo, Il 60/427se sta all’artista, 
come la masturbazione all’ atto generativo. È una 


‘’cosa spaventosa non è vero? Eppurec'è uno che gli 


rassomiglia in tutto e per tutto senza aver come 
lui l’unica scusa che può farlo compiangere oltre 


‘ che disprezzare — la miseria : e questo è il 604477 


ricco. Costui — esotico, per fortuna, il più delle 
volte — scende alle nostre stazioni dai vagoni di 
terza classe munito degli strumenti sacri delle arti 
e per un certo tempo si mette ‘a buffoneggiare 
per le città. più severe, coll’impudenza che gli 


‘permette la pazienza dei più. Si veste, come Pal 


tro, bizzarramente; porta cappelli larghi e capelli 


lunghi, Scarpe rotfe e cravatte sgargianti di seta, 


RICCARDO RICCIARDI, Editore - NAPOLI 


mangia nelle bettole con i fiaccherai e gli scalp.* ; 
lini, ed ha una rendita di sette o diecimila j w 
all’ anno. Invece di abitare una casa, anche se non ‘ 
pittore, affitta uno studio da artista o una soffitta 
e fra la crapula e il sudiciume ammazza il tempo 
spropositando su tutto. A. volte è femmina, a vo]. 
te è maschio; a volte è un essere ambiguo, repel 
lente, orribile, che fa paura airagazzi e attristisce 
i grandi. La poesia, la pittura, Ja musica sono j 
suoi cavalli di battaglia; profana le. nove ‘muse 
con la stessa tranquillità con cui le lumache sba- 
vano le statue dei giardini. 

Insulta Ja povertà, vera e nobile, mette alla ber. 
lina lo spirito, defrauda la vita;‘e non aspetta se, 
non una granata che lo spazzi o un piede chelo 
cacci al letamaio, 

Oh), amici, esser quella granata e aver quel pie. 
de, una volta per sempre... 


AS 


ia 


Col numero scorso la rivendita venne 


assunta direttamente dalla nostra Am- 


ministrazione, Firenze, via dei Robbia, 
42, e a questa i rivenditori debbono 
€ per 
resa di conti, non più alla Ditta Suc. 


B. Seeber. 


rivolgersi per richiesta di copie 


ia 


VOTA 


L'abbonamento per È Estero costa 
Lire 7,50. — Riceveremo volentieri 
Viste di indirizzi di probabili abbonati, 


aî quali invieremo a nostro rischio nu 


meri di saggio. 
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